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Premessa 

La presente relazione riguarda l’adeguamento e l’aggiornamento del progetto iniziale a quanto ammesso 

dalla Regione Toscana in fase istruttoria e rappresenta il progetto approvato e ammesso a contributo. 

L’aspetto principale rispetto al progetto iniziale è stata l’eliminazione del sentiero Stiappa-Pontito. 

1- Il contesto 

1.1. – Inquadramento generale 

 “… il loro villaggio è quasi sempre situato a mezza costa, in riva a qualche ruscello, esposto per lo più a 

mezzogiorno e comunque quasi mai a Nord; riceve l’acqua da una fonte ed è circondato, alla distanza di uno o due 

tiri di schioppo, da viti, olivi ed altre colture simili a quelle della collina. Al di là ci sono i castagneti che si estendono 

a perdita d’occhio e coprono le alture circostanti. … i castagneti che ammantano una parte degli Appennini sono 

l’unica ricchezza degli abitanti  

Tutte le volte che il terreno è dissestato dalle acque, si ricostruisce un muretto a secco per frenarne la rovina ed ogni 

volta che muore un vecchio castagno o si forma qualche vuoto nel quale si possa piantarne uno nuovo, si comincia a 

fare un piccolo terrazzamento, come nelle colline, che viene sostenuto con cigli erbosi affinché l’alberello non venga 

sradicato dalla violenza della pioggia.  

… nelle radure meglio esposte delle montagne e intorno ai paesi i contadini dissodano il terreno secondo il sistema 

in uso nelle colline ed hanno sostituito ai castagni la vite, l’olivo e il gelso sotto i quali seminano alternativamente 

grano e fagioli.  

 



4 

1.2 – La lettura del contesto attraverso la scheda d’ambito del PIT /PPR 

1.2.1 - Invariante strutturale “i caratteri eco sistemici del paesaggio” 

Ecosistemi forestali  

L’ambito si caratterizza per una copertura limitata degli ecosistemi forestali, sostanzialmente concentrati in tre settori ben 

distinti: versanti meridionali dell’Appennino pesciatino, il crinale del Montalbano e l’altopiano delle Cerbaie.  

Dal punto di vista qualitativo le formazioni forestali di maggior pregio (nodi primari e secondari) risultano circoscritte e 

presenti soltanto nell’alta valle della Pescia (castagneti), nel corpo centrale della dorsale collinare del Montalbano (cerrete e 

castagneti misti a pinete di pino marittimo nel Comune di Vinci) e in quello meridionale (leccete e boschi termofili coniferati nel 

Comune di Capraia e Limite) e, infine nelle pinete pure o miste a latifoglie di Montefalcone e Poggio Adorno (Cerbaie).  

Oltre a queste formazioni sono da segnalare anche quelle di forra (boschi a dominanza di ontano) presenti lungo i numerosi corsi 

d’acqua che discendono dai contrafforti dell’Appennino e del Montalbano e nei cosiddetti “vallini” dell’altopiano delle Cerbaie, 

quest’ultimi estremamente importanti per la presenza di una flora rara e minacciata. Tra le ontanete più rappresentative e 

meglio conservate si evidenziano quelle del torrente Pescia a monte del Ponte di Sorana. 

 

Nella porzione montana dell’ambito risulta presente un lembo di prateria appenninica di ambiente calcareo che, seppur di 

ridotta dimensione, costituisce un’area di valore conservazionistico. L’area è situata nell’alta valle della Pescia (Serra a Pracchia 

– M.teLischeta, nei pressi della Penna di Lucchio) ed è sottoposta a pascolo estensivo grazie al quale è mantenuta l’attuale 

fisionomia e le importanti emergenze naturalistiche in esso presenti.  
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Il paesaggio agropastorale finora descritto è riconducibile al target della Strategia regionale per la biodiversità relativo alle 

“Aree agricole di alto valore naturale (High Nature Value Farmland HNVF). 

 

Il target degli ecosistemi fluviali costituisce una emergenza naturalistica dell’ambito, con particolare riferimento agli ecosistemi 

fluviali minori che scendono dai versanti della dorsale pre-appenninica (torrenti Pescia e Nievole) e del Montalbano (es. torrente 

Vincio). In particolare l’alto corso del torrente Pescia è quello più rilevante per i valori naturalistici presenti (specie e habitat di 

interesse comunitario e regionale). 

 

 

Gli ecosistemi rupestri corrispondono integralmente al target degli Ambienti rocciosi montani e collinari.  

Nell’ambito in oggetto risultano praticamente assenti, se si eccettua le piccole formazioni rupicole di origine calcarea nell’alta 

valle della Pescia (Serra a Pracchia – M.teLischeta, nei pressi della Penna di Lucchio) e gli affioramenti rocciosi, sempre calcarei, 

del Colle di Monsummano, (…) 

 

 

Il torrente Pescia a monte del Ponte di Sorana, le cui acque risultano di ottima qualità e sono abitate da specie rare e minacciate 

(es. il gambero d’acqua dolce Austropotamobiuspallipesitalicus), si caratterizza per la presenza di una fascia ripariale molto 

estesa e ottimamente conservata a dominanza di ontano nero a cui corrisponde una flora di tipo igrofilo e mesoigrofilo. L’alto 

bacino è occupato da estese selve castanili, in parte anche coltivati a frutto.  

Nella porzione più settentrionale, al limite della linea spartiacque tra il Torrente Pescia e il bacino del Fiume Serchio, si trovano 

pascoli arbustato-arborati e pascoli a substrato roccioso dove l’attività pastorale è ancora presente e dove si concentra la 

maggior parte delle emergenze floristiche (importante Sito Natura 2000 “Alta Valle del Torrente Pescia di Pescia”). 

1.2.2 - Invariante strutturale “Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi, urbani e 

infrastrutturali” 

Al denso sistema insediativo policentrico della piana della Valdinievole fa da contraltare il sistema rarefatto della Svizzera 

Pesciatina, caratterizzato dalle 10 “Castella”, piccoli borghi medioevali in posizioni strategiche su strapiombi naturali, la cui 

conformazione ha seguito la naturale morfologia delle colline e dei rilievi montani, inerpicandosi sino alle pendici del Monte 

Battifolle: Vellano, Pietrabuona, Medicina, Aramo, Fibbialla, Sorana, S. Quirico, Castelvecchio, Stiappa, Pontito. 
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1.2.3 – Invariante strutturale I caratteri morfotipologici dei sistemi agro ambientali dei paesaggi rurali 

Il territorio dell’ambito comprende paesaggi molto diversificati: da quelli della “Svizzera Pesciatina” a carattere 

marcatamente montano, a quelli delle colline del Montalbano, della Valdelsa, della Valdegola e delle Cerbaie 

contraddistinti dalla predominanza delle colture legnose, a quelli della piana pesciatina e del fondovalle dell’Arno, 

intensamente insediati e infrastrutturati.  

Il sistema dei contrafforti appenninici chiude la Valdinievole sul suo confine settentrionale e mostra i caratteri tipici 

del paesaggio montano: la predominanza della copertura forestale (a prevalenza di latifoglie); qualche pascolo in 

prossimità della fascia di crinale (morfotipo 2); piccoli borghi murati di origine medievale appollaiati in posizioni 

strategiche (le “dieci castella” di Vellano, Pietrabuona, Medicina, Aramo, Fibbialla, Sorana, San Quirico, 

Castelvecchio, Stiappa, Pontito) e circondati da isole di mosaici agricoli complessi d’impronta tradizionale, per lo 

più terrazzati e occupati da oliveti in stato di avanzato abbandono (morfotipo 21). 

(…) 

Nelle aree montane della Svizzera Pesciatina le dinamiche più rilevanti sono riconducibili all’abbandono dei mosaici 

colturali (morfotipo 21) e alla conseguente ricolonizzazione dei terreni da parte del bosco. Lo spopolamento e il 

conseguente esaurimento delle pratiche agricole sono più evidenti nelle porzioni di territorio più settentrionali e 

periferiche, come attorno ai nuclei storici di Stiappa e Pontito, quasi completamente immersi nel bosco.  

 

 

Valori 

Nel territorio montano della Svizzera Pesciatina, assume particolare valore la presenza di mosaici agricoli di 

impronta tradizionale (morfotipo 21) disposti a corona di piccoli centri murati (come Vellano, Pietrabuona, 

Medicina, Aramo, Fibbialla, Sorana, San Quirico, Castelvecchio, Stiappa, Pontito) o di gruppi di case contadine. Le 

colture sono prevalentemente oliveti terrazzati, generalmente meglio manutenuti sul versante orientale del monte e 
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più compromessi da fenomeni di abbandono su quello opposto. Gli aspetti di valore sono riferibili al ruolo di 

testimonianza storica di una particolare modalità di organizzazione del territorio rurale, a quello di 

diversificazione ecologica all’interno della copertura boschiva, a qualità di tipo morfologico e percettivo 

2 - Le vie di comunicazione 
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3 – Le scelte progettuali 

Robinia pseudoacacia

Ailanthus altissima
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Tracciato Individuazione catastale 
Ordine di  
viabilità 

Elementi testimoniali 
rappresentativi 

Collegamenti con rete CAI 
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Sentieristica o altra viabilità minore  

 

 

 

 

 

 

 

 

Adeguamento funzionale del rifugio escursionistico di Pontito:  
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4 – Vincoli ricadenti nell’area 

Sesto elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la 

regione biogeografica mediterranea in Italia, ai sensi della direttiva 92/43/CEE
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Allegato 8B - Disciplina dei beni paesaggistici ai sensi degli artt. 134 e 

157 del Codice 
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Articolo Obiettivi Direttive Prescrizioni 

Articolo 8 - I fiumi, i 

torrenti, i corsi 

d'acqua iscritti negli 

elenchi previsti dal 

R.D. 11 dicembre 

1933, n.1775,e le 

relative sponde o 

piedi degli argini per 

una fascia di 150 

metri ciascuna. 

(art.142. c.1, lett. c, 

Codice) 

Gli strumenti della pianificazione 

territoriale, gli atti di governo del 

territorio, i piani di settore e gli 

interventi, fatti salvi quelli necessari 

alla messa in sicurezza idraulica, 

devono perseguire i seguenti obiettivi: 

a - tutelare la permanenza e la 

riconoscibilità dei caratteri 

naturalistici, storico-identitari ed 

estetico percettivi delle sponde e delle 

relative fasce di tutela salvaguardando 

la varietà e la tipicità dei paesaggi 

fluviali, le visuali panoramiche che si 

aprono dalle sponde ed in particolare 

dai ponti quali luoghi privilegiati per 

l’ampia percezione che offrono verso il 

paesaggio fluviale; 

b - evitare i processi di 

artificializzazione degli alvei e delle 

fasce fluviali e garantire che gli 

interventi di trasformazione non 

compromettano i rapporti figurativi 

consolidati dei paesaggi fluviali, la 

qualità delle acque e degli ecosistemi; 

c - limitare i processi di 

antropizzazione e favorire il ripristino 

della morfologia naturale dei corsi 

d’acqua e delle relative sponde, con 

particolare riferimento alla 

vegetazione ripariale; 

d - migliorare la qualità ecosistemica 

dell'ambiente fluviale con particolare 

riferimento ai corridoi ecologici 

indicati come “direttrici di connessione 

fluviali da riqualificare” nelle 

elaborazioni del Piano Paesaggistico; 

e - riqualificare e recuperare i paesaggi 

fluviali degradati; 

f - promuovere forme di fruizione 

sostenibile del fiume e delle fasce 

fluviali. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 

strumenti della pianificazione, negli atti di governo 

del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la 

propria competenza, fatti salvi gli interventi 

necessari alla sicurezza idraulica privilegiando 

quelli coerenti con il contesto paesaggistico, 

provvedono a: 

a - individuare i corsi d’acqua caratterizzati dalla 

presenza di rilevanti valori ecosistemici e 

paesaggistici, con particolare riferimento alla 

presenza di habitat fluviali di interesse 

comunitario e/o regionale; 

b - riconoscere il sistema storico delle opere 

idrauliche di valore testimoniale e dei manufatti 

edilizi connessi con la presenza del corso d’acqua, 

promuovendone altresì il mantenimento, la 

conservazione e la valorizzazione; 

c - riconoscere i principali punti di vista e le visuali 

percepibili anche dagli attraversamenti, connotati 

da un elevato valore estetico-percettivo; 

d - individuare i tratti fluviali che presentano 

potenziale di navigabilità e le sponde accessibili al 

pubblico con i relativi punti di vista e percorsi 

pedonali e ciclabili; 

e - tutelare e riqualificare i caratteri morfologici e 

figurativi dei fiumi e torrenti anche in relazione 

alle loro aree di pertinenza; 

f - garantire che gli interventi volti a mantenere e 

ripristinare la funzionalità del reticolo idraulico, 

con particolare riferimento al fondovalle e alle 

aree di pianura, rispettino i caratteri ecosistemici, 

identitari e percettivi propri del contesto fluviale; 

g - tutelare e valorizzare i caratteri geomorfologici 

tipici dei corsi d’acqua quali ad esempio cascate, 

forre, orridi, meandri, golene, terrazzi alluvionali; 

h - tutelare le formazioni vegetali autoctone 

(ripariali e planiziali) e individuare le fasce 

ripariali da sottoporre a progetti di 

riqualificazione, con particolare riferimento ai 

corridoi ecologici da riqualificare come individuati 

dagli elaborati del Piano Paesaggistico; 

i - promuovere, anche attraverso sistemi 

perequativi, la delocalizzazione, all’esterno delle 

a - Fermo restando il rispetto dei requisiti tecnici derivanti da obblighi 

di legge relativi alla sicurezza idraulica, gli interventi di 

trasformazione dello stato dei luoghi sono ammessi a condizione che : 

1 - non compromettano la vegetazione ripariale, i caratteri 

ecosistemici caratterizzanti il paesaggio fluviale e i loro livelli di 

continuità ecologica; 

2 - non impediscano l’accessibilità al corso d’acqua, la sua 

manutenzione e la possibilità di fruire delle fasce fluviali; 

3 - non impediscano la possibilità di divagazione dell’alveo, al fine di 

consentire il perseguimento di condizioni di equilibrio dinamico e di 

configurazioni morfologiche meno vincolate e più stabili; 

4 - non compromettano la permanenza e la riconoscibilità dei 

caratteri e dei valori paesaggistici e storico- identitari dei luoghi, 

anche con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano Paesaggistico. 

b - Le trasformazioni sul sistema idrografico, conseguenti alla 

realizzazione di interventi per la mitigazione del rischio idraulico, 

necessari per la sicurezza degli insediamenti e delle infrastrutture e 

non diversamente localizzabili, sono ammesse a condizione che sia 

garantito, compatibilmente con le esigenze di funzionalità idraulica, il 

mantenimento dei caratteri e dei valori paesaggistici, anche con 

riferimento a quelli riconosciuti dal Piano Paesaggistico. 

c - Gli interventi di trasformazione, compresi gli adeguamenti e gli 

ampliamenti di edifici o infrastrutture esistenti, ove consentiti, e fatti 

salvi gli interventi necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a 

condizione che: 

1 - mantengano la relazione funzionale e quindi le dinamiche naturali 

tra il corpo idrico e il territorio di pertinenza fluviale; 

2 - siano coerenti con le caratteristiche morfologiche proprie del 

contesto e garantiscano l’integrazione paesaggistica, il mantenimento 

dei caratteri e dei valori paesaggistici, anche con riferimento a quelli 

riconosciuti dal Piano Paesaggistico; 

3 - non compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico 

percettivo; 

4 - non modifichino i caratteri tipologici e architettonici del 

patrimonio insediativo di valore storico ed identitario; 

5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, da e verso il corso 

d’acqua, che si aprono lungo le rive e dai tracciati accessibili al 

pubblico e non concorrano alla formazione di fronti urbani continui. 

d - Le opere e gli interventi relativi alle infrastrutture viarie, 

ferroviarie ed a rete (pubbliche e di interesse pubblico), anche 

finalizzate all’attraversamento del corpo idrico, sono ammesse a 

condizione che il tracciato dell’infrastruttura non comprometta i 

caratteri morfologici, idrodinamici ed ecosistemici del corpo idrico e 
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Articolo Obiettivi Direttive Prescrizioni 

fasce di pertinenza fluviale, degli insediamenti 

produttivi non compatibili con la tutela 

paesaggistica, idraulica ed ecosistemica degli 

ambiti fluviali, anche sulla base delle criticità 

individuate dal Piano Paesaggistico; 

l - contenere nuovi carichi insediativi entro i limiti 

del territorio urbanizzato e garantire che gli 

interventi di trasformazione urbanistico ed edilizia 

non compromettano il contesto paesaggistico e le 

visuali connotate da un elevato valore estetico-

percettivo; 

m - favorire la creazione di punti di sosta, itinerari, 

percorsi di mobilità dolce, e incentivare iniziative 

volte al recupero di manufatti e opere di valore 

storicoculturale, comprese le opere idrauliche 

storicamente legate al corso d’acqua (mulini, 

chiuse, ponti, briglie, vasche), al fine di valorizzare 

e ricostituire le relazioni tra comunità e fiume; 

n - realizzare una gestione sostenibile delle 

periodiche attività di taglio della vegetazione 

ripariale, evitando alterazioni significative degli 

ecosistemi fluviali e della continuità e qualità delle 

fasce ripariali; 

o - promuovere interventi che assicurino 

l’incremento delle superfici permeabili e degli spazi 

aperti incentivandone la fruizione collettiva anche 

attraverso interventi finalizzati alla rimozione di 

elementi artificiali che compromettono le visuali 

connotate da un elevato valore estetico-percettivo. 

 

garantiscano l’integrazione paesaggistica, il mantenimento dei valori 

identificati dal Piano Paesaggistico e il minor impatto visivo possibile. 

e - Le nuove aree destinate a parcheggio fuori dalle aree urbanizzate 

sono ammesse a condizione che gli interventi non comportino aumento 

dell’impermeabilizzazione del suolo e siano realizzati con tecniche e 

materiali ecocompatibili evitando l’utilizzo di nuove strutture in 

muratura. 

f - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e 

rimovibili, ivi incluse quelle connesse alle attività turistico-ricreative e 

agricole, è ammessa a condizione che gli interventi non alterino 

negativamente la qualità percettiva, dei luoghi, l'accessibilità e la 

fruibilità delle rive, e prevedano altresì il ricorso a tecniche e materiali 

ecocompatibili, garantendo il ripristino dei luoghi e la riciclabilità o il 

recupero delle componenti utilizzate. 

g - Non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio 

urbanizzato, di: 

- edifici di carattere permanente ad eccezione degli annessi rurali; 

- depositi a cielo aperto di qualunque natura che non adottino 

soluzioni atte a minimizzare l’impatto 

visivo o che non siano riconducibili ad attività di cantiere; 

- discariche e impianti di incenerimento dei rifiuti autorizzati come 

impianti di smaltimento (All.B parte IV del D.Lgs. 152/06). 

Sono ammessi alle condizioni di cui alla precedente lett c) punti 2 , 3, 4 

e 5: 

- gli impianti per la depurazione delle acque reflue; 

- impianti per la produzione di energia; 

- gli interventi di rilocalizzazione di strutture esistenti funzionali al 

loro allontanamento dalle aree di pertinenza fluviale e alla 

riqualificazione di queste ultime come individuato dagli atti di 

pianificazione. 

h - Non è ammesso l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture 

per la cartellonistica e la segnaletica non indispensabili per la 

sicurezza stradale) che possano interferire negativamente o limitare le 

visuali panoramiche. 

Articolo 12 -  I 

territori coperti da 

foreste e da boschi, 

ancorché percorsi o 

danneggiati dal 

fuoco, e quelli 

sottoposti a vincolo 

di rimboschimento, 

come definiti 

Gli strumenti della pianificazione 

territoriale, gli atti di governo del 

territorio, i piani di settore e gli 

interventi devono perseguire i seguenti 

obiettivi: 

a - migliorare l’efficacia dei sistemi 

forestali ai fini della tutela degli 

equilibri idrogeologici del territorio e 

della protezione dei rischi derivanti da 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 

strumenti della pianificazione, negli atti di governo 

del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la 

propria competenza, provvedono a: 

a - Riconoscere, anche sulla base delle elaborazioni 

del Piano Paesaggistico: 

1 - le aree di prevalente interesse naturalistico, con 

particolare riferimento ai nodi primari e secondari 

forestali della Rete Ecologica Regionale di cui 

a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed 

edilizi, ove consentiti, sono ammessi a condizione che: 

1 - non comportino l’alterazione significativa permanente, in termini 

qualitativi e quantitativi, dei valori ecosistemici e paesaggistici (con 

particolare riferimento alle aree di prevalente interesse naturalistico e 

delle formazioni boschive che “caratterizzano figurativamente” il 

territorio), e culturali e del rapporto storico e percettivo tra ecosistemi 

forestali, agroecosistemi e insediamenti storici. Sono comunque fatti 

salvi i manufatti funzionali alla manutenzione e coltivazione del 
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Articolo Obiettivi Direttive Prescrizioni 

dall'articolo 2, 

commi 2 e 6, del 

decreto legislativo 

18 maggio 2001, n. 

227. (art.142. c.1, 

lett. g, Codice) 

valanghe e caduta massi; 

b - tutelare la permanenza e la 

riconoscibilità dei caratteri e dei valori 

paesaggistici e storico-identitari dei 

territori coperti da boschi 

salvaguardando la varietà e la tipicità 

degli ambienti forestali; 

c - tutelare e conservare gli elementi 

forestali periurbani e planiziali per le 

loro funzioni di continuità 

paesaggistica tra questi e le matrici 

forestali collinari e montane; 

d - salvaguardare la varietà e la qualità 

degli ecosistemi forestali, con 

particolare riferimento alle specie e 

agli habitat forestali di interesse 

comunitario e regionale e ai nodi 

primari e secondari della rete ecologica 

forestale riconosciuti tali dalle 

elaborazioni del Piano Paesaggistico; 

e - garantire che gli interventi di 

trasformazione non alterino i rapporti 

figurativi consolidati dei paesaggi 

forestali e non ne compromettano i 

valori ecosistemici, storico -culturali ed 

estetico- percettivi; 

f - recuperare i paesaggi agrari e 

pastorali di interesse storico, soggetti a 

ricolonizzazione forestale; 

g - contrastare la perdita delle aree 

agricole ad alto valore naturale e 

preservare le radure identificabili come 

prati-pascoli, ancorchè arborati, 

mediante la salvaguardia delle 

tradizionali attività agro-

silvopastorali; 

h - promuovere la valorizzazione e la 

fruizione delle risorse del patrimonio 

storicoartistico, ambientale e 

paesaggistico rappresentato dal bosco, 

con particolare riferimento alle zone 

montane e a quelle a rischio di 

abbandono; 

all’Abaco regionale della Invariante “I caratteri 

ecosistemici dei paesaggi “del Piano Paesaggistico 

e alle aree interne ai sistemi di Aree protette e 

Natura 2000; 

2 - le formazioni boschive che “caratterizzano 

figurativamente” il territorio quali: 

- boschi di latifoglie mesofile a prevalenza di faggio 

e/o abetine; 

- boschi di latifoglie a prevalenza di specie 

quercine; 

- castagneti da frutto; 

- boschi di altofusto di castagno; 

- pinete costiere; 

- boschi planiziari e ripariali; 

- leccete e sugherete; 

- macchie e garighe costiere; 

- elementi forestali isolati e paesaggisticamente 

emergenti e caratterizzanti; 

3 - i paesaggi rurali e forestali storici (come 

riconosciuti dalle elaborazioni del Piano 

Paesaggistico e dalla legislazione nazionale e 

regionale vigente in materia). 

 

b - Definire strategie, misure e regole /discipline 

volte a: 

1 - promuovere la gestione forestale sostenibile 

finalizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di 

valore paesaggistico e naturalistico nonché della 

loro funzione di presidio idrogeologico e delle 

emergenze vegetazionali; 

2 - promuovere tecniche selvicolturali volte a 

contenere e/o contrastare la diffusione di specie 

aliene invasive soprattutto nelle zone di elevato 

valore paesaggistico e naturalistico; 

3 - evitare che gli interventi di trasformazione e 

artificializzazione delle aree e delle formazioni 

boschive, di cui al presente comma lettera a, 

riducano i livelli e qualità e naturalità degli 

ecosistemi e alterino i rapporti figurativi 

consolidati dei paesaggi forestali e ne 

compromettano i valori, storico culturali ed 

estetico percettivi; 

4 - favorire il recupero delle attività agro-silvo-

patrimonio boschivo o alle attività antincendio, nonché gli interventi 

di recupero degli edifici esistenti e le strutture rimovibili funzionali 

alla fruizione pubblica dei boschi; 

2 - non modifichino i caratteri tipologici-architettonici del patrimonio 

insediativo di valore storico ed identitario, mantenendo la gerarchia 

tra gli edifici (quali ville, fattorie, cascine, fienili, stalle); 

3 - garantiscano il mantenimento, il recupero e il ripristino dei valori 

paesaggistici dei luoghi, anche tramite l’utilizzo di soluzioni formali, 

finiture esterne e cromie compatibili con i caratteri del contesto 

paesaggistico. 

 

b - Non sono ammessi: 

1 - nuove previsioni edificatorie che comportino consumo di suolo 

all’interno delle formazioni boschive costiere che “caratterizzano 

figurativamente” il territorio, e in quelle planiziarie, così come 

riconosciuti dal Piano Paesaggistico nella “Carta dei boschi planiziari 

e costieri“ di cui all'Abaco regionale della Invariante “I caratteri 

ecosistemici dei paesaggi”, ad eccezione delle infrastrutture per la 

mobilità non diversamente localizzabili e di strutture a carattere 

temporaneo e rimovibile;  

2 - l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la 

cartellonistica e la segnaletica non indispensabili per la sicurezza 

stradale) che possano interferire o limitare negativamente le visuali 

panoramiche. 
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Articolo Obiettivi Direttive Prescrizioni 

i - valorizzare le produzioni locali 

legate alla presenza del bosco e 

promuoverne forme di fruizione 

sostenibile, anche al fine di ricostituire 

le relazioni tra il bosco e le comunità . 

pastorali, al fine della conservazione dei caratteri 

storico identitari e dei valori paesaggistici da esso 

espressi; 

5 - tutelare i caratteri tipologici e morfologici degli 

insediamenti, degli edifici e dei manufatti di valore 

storico e architettonico, con particolare 

riferimento alle testimonianze della cultura agro -

silvo-pastorale favorendone il recupero e il riuso 

compatibile con i valori del contesto paesaggistico; 

6 - potenziare e valorizzare le attività economiche 

tradizionali nel campo della selvicoltura, e delle 

attività connesse, in particolar modo nelle zone 

montane e nelle aree economicamente 

svantaggiate; 

7 - incentivare, laddove possibile anche mediante 

idonee misure contrattuali, il mantenimento e/o 

recupero: 

- dei castagneti da frutto; 

- dei boschi di alto fusto di castagno; 

- delle pinete costiere; 

- delle sugherete; 

- delle sistemazioni idraulico-agrarie e forestali 

quali ciglionamenti, lunette, terrazzamenti, 

acquidocci, scoline, fossi; 

8 - promuovere il recupero e la manutenzione della 

sentieristica, garantendone, ove possibile, 

l’accessibilità e la fruizione pubblica; 

9 - perseguire la tutela, il miglioramento e la 

valorizzazione paesaggistica e naturalistica, delle 

proprietà pubbliche forestali, con particolare 

riferimento al patrimonio agricolo forestale 

regionale e alle proprietà comunali. 
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riconosce gli aspetti, i caratteri peculiari e le 

caratteristiche paesaggistiche del territorio regionale derivanti dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni, 

e ne identifica i relativi Ambiti, in riferimento ai quali definisce specifici obiettivi di qualità e normative d’uso.

Obiettivo Direttive collegate 
Pertinenza con il 

progetto 
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Obiettivo Direttive collegate 
Pertinenza con il 

progetto 


